
«L’irregolare, l’immigrato clandesti-
no in Italia ha cessato di esistere. Non
ha più diritti. Io non sono monsignor
Marchetto, ma da laico chiedo: è o
non è una persona?». A modo suo, sot-
tile come è nei suoi modi codificati
persino in un soprannome nella Pri-
ma Repubblica, Giuliano Amato non
lesina durezze sulle pecche della no-
stra società così poco plurietnica e plu-
riculturale. Né su chi la governa: «Ca-
pita che un bambino studi qui dai 6 ai
18 anni, poi se non ha un lavoro viene
espulso. Ma dovrebbe essere cittadi-
no italiano a quel punto. È compatibi-
le con la democrazia che chi governa
non sia responsabile di chi ne subisce
le decisioni? È ammissibile che i go-
vernanti non rispondano ai governa-
ti?». Questo, dice, è il problema che ci
rende «una democrazia a scartamen-
to ridotto». E che priva chi attraversa
mezzo continente in cerca di futuro
per sé e la propria famiglia dei più ele-
mentari diritti umani.

Con un monito sull’altro versante:
«Con la diversità si può convivere se
si pongono in essere politiche attive
ad hoc, altrimenti prevale la diffiden-
za. Il volersi bene fine a se stesso è
un'ideologia che non funziona». Ma
«se la diversità consapevole si espri-
me con un velo, che riconosciamo al-
le nostre suore e alla Madonna, per-
ché negarlo a chi viene da altre tradi-
zioni?». Amato, ieri, ha inaugurato a
Piacenza la terza edizione del Festi-
val di Diritto dedicato alle «disugua-
glianze» e curato da Stefano Rodotà.
Tre giorni per «dare voce a chi non ne
ha»: precari, migranti, donne e mino-
ri, vecchi e nuovi poveri, Paesi afflitti
da un modello di sviluppo che li de-
preda e li inquina. Un viaggio politi-
co, giuridico e filosofico attraverso le

discriminazioni e le disparità di trat-
tamento che tuttora si intersecano
nelle pieghe delle moderne conqui-
ste civili. E oggi, attesissimo, sarà
Gianfranco Fini a indagare il compi-
to delle istituzioni nei confronti dei
"nuovi cittadini" di diverse etnie e re-
ligioni, e soprattutto nella codifica-
zione dei loro diritti.

Impresa che, ad ascoltare l'ex mi-
nistro dell'Interno del centrosini-
stra, è solo agli inizi. Ed ha un impor-
tante contraltare nella coscienza di
ciascuno: «Le disuguaglianze au-
mentano fuori perché crescono den-
tro di noi. Oggi eguaglianza signifi-
ca non pari trattamento ma pari li-
bertà partendo da situazione impa-
ri«. Ovvero, libertà di essere diversi.
Ricordando come il primo emenda-
mento della Costituzione Usa garan-
tisce la libertà di religione e come le
«drammatiche devianze« degli anni
'20 e '30 («L'identificazione di diver-
se razze umane è la disuguaglianza
più obbrobriosa. Chi l'ha pensata è

all’inferno») abbiano prodotto la sta-
gione delle dichiarazioni dei diritti
umani. Con un importante salto di
qualità: dai diritti dei cittadini si pas-
sa a quelli della persona. E dunque:
«Abbiamo trionfato sul male? No,
un dubbio che dilaga e ci avvelena
la vita». Si chiede Amato: «A chi vie-
ne qui spetta tutto il nostro welfare?
Se è qui da 5 anni e guadagna meno
di me, italiano da 5 generazioni, mi
passa davanti per l'alloggio popola-
re? Suo figlio entrerà all'asilo e il
mio no? Devo consentire a un mu-
sulmano di erigere qui la sua mo-
schea? Di segregare in casa sua mo-
glie perché così dice il Corano? Di
impedire ai figli di convertirsi al cri-
stianesimo?». La risposta, secondo
il relatore, è in una duplice bussola.
Da un lato, la Costituzione e le leggi
per cui ogni diversità è accettata e
protetta purché non abbia come
prezzo i diritti essenziali di altri. E
dunque «chi viene da società più ar-
retrate deve capire che da noi le don-
ne hanno uguale peso e i figli diritto
a scelte civili e morali». Dall’altro la-
to, la coscienza del singolo: «Pensia-
mo di costruire una società insieme
o chiuderci in noi e ridurre il feno-
meno dell’immigrazione finché si
estinguerà da solo?». ❖

Incongruenze

L’immigrato
clandestino in Italia ha
cessato di esistere

sponibili a un progetto che stimoli
lo sviluppo».
Senzaprogettoasinistraquali rischi
ci sono?
«Cuffaro, Mannino ma anche Lom-
bardo non sono come Berlusconi.
Saranno residuati bellici della Dc
ma sono capaci di organizzare clien-
tele con la spesa pubblica. E poi biso-
gna chiedersi cosa significhi questa
nuova leva di professionisti mafio-
si. Cuffaro non vi è entrato in rap-
porto per caso ma perché la mafia
c’è in Sicilia, nell’economia, nella so-
cietà, nei gangli del potere».
E allora?
«E allora bisogna stare attenti, indi-
viduare alcune lotte politiche socia-
li e culturali perché o ti distingui o
vieni risucchiato. La differenza sta
fra usare o essere usati, utilizzare o
diventare una pedina nello scontro
Cuffaro -Lombardo. E poi..»
E poi?
«Altre due cose: riformare la Regio-
ne e non accontentarsi degli asses-
sorati. I connotati dell’autonomia
non ci sono più, sostituiti dalla pe-
santezza burocratica, da quelle mi-
gliaia di impiegati diventati tutti di-
rigenti. La spesa pubblica non serve
ai siciliani ma agli inquilini del Pa-
lazzo. Quello è il centro del sistema
di potere».
La seconda cosa?
«Non farsi illusioni sul laboratorio
per battere Berlusconi, quella è una
battaglia nazionale ma al centro del-
la politica siciliana ci deve essere la
Sicilia, i cittadini si accorgerebbero
se il Pd andasse al governo dell’iso-
la in modo strumentale. E sarebbe
grave se fosse solo questo». ❖

Ex vice presidente
della Regione
indagato permafia

C’è anche la compravendita di
votidallecosche incambiodiassegna-
zioni di appalti finanziati dalla Regione
edidenaro tra le accuse contestate al-
l’ex vicepresidente della Regione Mi-
chele Cimino, indagato per concorso
inassociazionemafiosadalladdadiPa-
lermo.

Per ottenere il consenso elettorale
delle famiglie, dunque, Cimino, quan-
doeraassessoreallaCooperazione,se-
condogli inquirenti,avrebbefattootte-
nere lavori a imprese inodoredimafia
e dato soldi ai clan.

Al politico ieri è stato notificato un
avviso di garanzia emesso nell’ambito
di un procedimento collegato aquello
che,ieri,haportatoall’arrestodelsinda-
co di Castrofilippo Salvatore Ippolito.
Cimino sarà interrogato il 30 settem-
bre. A suo carico le dichiarazioni di di-
versi pentiti agrigentini tra i quali l'ex
capomafiaMaurizio Di Gati.

Cimino «dimostrerà la sua estranei-
tàalleaccuse»hannodettoiparlamen-
tari del Pdl PippoFallica, GiacomoTer-
ranova,UgoGrimaldi eFrancesco Sta-
gno D'Alcontres, Giuseppe Marinello,
NinoBosco,EnzoFontana,SalvatoreIa-
colino, in una nota. «La levaturamora-
le, - aggiungono -lo spirito legalitario e
latrasparenzadell'azioneamministrati-
va di Michele Cimino non sono in di-
scussione. Ha sempre rappresentato
unesempiodicorrettezzae integrità».

Un bambino studia qui
e poi se non ha un
lavoro viene espulso
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HAFONDATO«LERAGIONI DEL SOCIALISMO»

Chi è

PICCOLI COMUNI

86ANNI

I piccoli Comunimettono sotto
accusa la manovra finanziaria
ed in particolare quella norma
deldl78cheprevedeobbligato-
riamente la gestione associata.
Lo hanno fatto da Riccione.
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Giornalista ex dirigente
e parlamentare Pci
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Amato e la lezione
sull’immigrazione
«Italia democrazia
a scartamento ridotto»
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Vendola
e Tremonti

«Chiedo a Tremonti di riflettere sul fatto che queste stabilizzazioni rappresentano
l'emersione da un sommerso torbido, la possibilità di restituire diritti a chi non ne ha e
possonorappresentareancheunarazionalizzazionediunpezzodellaspesasanitaria». Lo
hadetto il presidente della RegionePuglia, Nichi Vendola.

Politico, sindacalista e giornali-
staitaliano.Èstatosegretarioregiona-
le del Pci siciliano durante il «Milazzi-
smo». Faceva parte dell’ala migliori-
sta del Pci.

Il dottor Sottile ha parlato di im-
migrazione e di valore della per-
sonaa Piacenza la terza edizione
del Festival di Diritto dedicato al-
le «disuguaglianze» e curato da
Stefano Rodotà. Tre giorni per
«dare voce a chi non ne ha».
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